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1).  Il momento storico

La visitatio del vescovo Giovanni Battista Santonio (1586-1592) arrivava nel 1588, 16 anni dopo un’altra visitatio, fatta dal vescovo Antonio Caprioli  (1554-1585),  nel 1572. Erano le prime due visitationes successive al concilio di Trento, obbedienti a quel progetto di Riforma cattolica (o, comunemente, Controriforma) con cui la Chiesa cercava di combattere e contenere la Riforma protestante. Regnava Filippo II (1556-1598), re cattolico, alleato della Chiesa nella guerra contro gli eretici e gli infedeli e, all’esterno, contro i Turchi, appena sconfitti nella battaglia di Lepanto (1571). Vicerè era, in quei mesi, lo spagnolo Zunica (1586-1595). L’obbligo delle visite pastorali era stato posto con forza da papa Sisto V, che fu a capo della Chiesa dal 1585 al 1590.  Fu lui, infatti, a stabilire che le visite ad limina Apostolorum dovessero avere cadenza periodica, cioè ogni tre anni per le diocesi più vicine a Roma, ogni dieci anni per quelle più lontane.

Il Sud, e quindi anche Calciano, non meno che le regioni settentrionali più vicine alla Germania, era al centro dell’attenzione della Chiesa, sia perché il Regno di Napoli era stato sempre ritenuto, a partire da Roberto d’Angiò (1059), un regno vassallo della Chiesa, sia perché vi regnava la Spagna, che, come si è detto, era il braccio secolare della Chiesa, sia perché esposto al pericolo turco, sia, infine, perché - ed è la ragione più vera - il Mezzogiorno attraversava un periodo di grande crisi economica, che rendeva le plebi meridionali, tartassate dal fiscalismo spagnolo e oppresse dalla miseria, particolarmente sensibili al progetto di giustizia sociale, se non comunista, della Riforma protestante. 

Anche Calciano, naturalmente, era immersa in quella crisi. Sottoposta alla signoria dei Sanseverino, vedeva questa famiglia decadere lentamente, a favore di altre famiglie potenti, che, nel frattempo, andavano emergendo. Nel 1606, infatti, cioè appena otto anni dopo la visita del Santonio, il paese passava sotto la signoria dei Revertera, certamente meno generosi o più rapaci dei Sanseverino. 

Segno evidente della decadenza è il fatto che Calciano,  che aveva 1.420 abitanti nel 1545, passava a 1.180 abitanti nel 1565 e, addirittura, a 725 nel 1595. La crisi, che aveva avvolto il paese nella sua totalità, doveva aver investito anche le famiglie più in vista o notabili, le quali, con ogni probabilità, o si erano estinte, o erano emigrate, o, più semplicemente, si erano impoverite. Ne sarebbe una prova il fatto che, nel verbale della visita, si registrava la presenza di non poche Cappelle gentilizie abbandonate, o semi-abbandonate, o senza patrono. 

In siffatto contesto, l’unica istituzione che, nei paesi e nelle campagne meridionali, esercitava ancora un potere di coesione, ma anche di vita, era la Chiesa, presa com’era non solo dal suo fervore di conservazione, ma anche da attiva propaganda e presenza fra le popolazioni. E poiché una delle accuse mosse alla Chiesa dalla Riforma protestante era stata l’ignoranza dei preti, tra i primi provvedimenti assunti, sempre per effetto del Concilio di Trento, fu la istituzione dei seminari, vera scuola per sacerdoti. In Lucania Basilicata furono istituiti, nell’ordine, i seguenti seminari: a Muro Lucano nel 1565, a Potenza nel 1616, a Melfi nel 1623, a Matera nel 1668, a Tursi nei primi del Settecento, a Venosa nel 1842, ad Acerenza nel 1852. 

E’ inutile dire che la presenza di un sacerdote colto finiva col diventare un punto di riferimento e di elevazione culturale per l’intera comunità, come del resto accadde almeno fino a sessant’anni fa, quando ancora l’analfabetismo era di massa e il sacerdote fu non solo lo scrivano di tutti, ma anche colui che dette lezioni private e preparò agli esami di ammissione i figli della povera gente, avviandoli agli studi e, quindi, al riscatto sociale; e se si pensa che a Calciano, stando a quello che si legge, nel 1588 operavano quattro sacerdoti, tre diaconi e sette chierici, è da credere che essi costituivano una buona forza di promozione culturale, se è vero che, come si evince dalle bolle e attestati esibiti, almeno undici di essi avevano tutte le carte in regola

Altra accusa mossa alla Chiesa era la scarsa sensibilità della stessa verso i bisogni della gente povera, in contraddizione col messaggio evangelico. E la Chiesa seppe immediatamente rispondere con la meritoria istituzione di molteplici Opere Pie, che andavano dai Monti frumentari ai Monti di Pietà, dagli ospedali agli orfanotrofi... E poiché urgeva, infine, un’opera di educazione della gente, all’indottrinamento di questa si provvide con la istituzione dei catechismi, che, non di rado, furono anche scuole di minima o rudimentale alfabetizzazione, cioè di insegnamento del leggere, scrivere e far di conto. Molto attivi, in siffatto contesto, furono anche i predicatori e i missionari, che, periodicamente, soprattutto in tempi di Avvento e di Quaresima, raggiungevano anche i paesini più sperduti, certamente contribuendo ad aprire su di essi spiragli di altre realtà. 

Alla elevazione dello spirito, invece, furono rivolte particolarmente la musica, l’arte pittorica e scultorea, e la stessa architettura, che trovarono nel Barocco la più idonea forma espressiva, poiché se ne ricavava una immagine di magnificenza, grandezza e potenza, che la Chiesa cercava di imporre. Le immagini, peraltro, per un popolo complessivamente analfabeta, era, insieme alla parola parlata, un efficace strumento di comunicazione. 

Per tutti questi motivi, la cultura, ma anche l’economia e la vita sociale, trovarono nelle Diocesi il loro centro di elaborazione e irradiazione, talché ben si può dire - come fu detto - che esse sostituirono le antiche accademie e corti, proprio mentre si sfaldava la cultura laica e si imponevano nuove e fameliche famiglie di feudatari, che gli Spagnoli insediarono per crisi delle vecchie e nobili famiglie, o a compenso di servizi militari ottenuti.

2). La visita alla Chiesa Matrice

La visita del Santonio, dopo quella di sedici anni prima, fatta dal vescovo Antonio Caprioli, appare essere anche un controllo sugli effetti di questa, richiamata tre volte per gli obblighi imposti e non mantenuti. Il nuovo visitatore fu perciò perentorio nel fare domande puntuali e nel dare risposte e ordini, sempre netti.  Anzi, anche a dispetto della crisi che si attraversava, il Santonio non mancò di imporre spese perché i servizi religiosi fossero efficienti e i luoghi di culto ben conservati. Ai patroni o eredi imponeva perciò multe, e minacciava la sottrazione del patronato, qualora non avessero assolto ai propri doveri di corretta manutenzione e cura delle Cappelle. Ai preti, invece, consigliava l’igiene, la sostituzione di porte, l’installazione di cancelli, perché fossero garantiti la sicurezza e il miglior utilizzo dei luoghi di culto, che non erano affatto pochi, quando si considerino le piccole dimensioni del paese. Nel verbale di visita si registrarono, peraltro, anche lavori in corso, come la costruzione di un campanile presso la Chiesa Madre, e quella di un secondo campanile, presso la Chiesa della Madonna della Serra.

Il vescovo arrivò la sera 26 novembre 1588, sabato, accolto con tutti gli onori. Si diresse verso la Chiesa Madre, si inginocchiò e pregò davanti al Santissimo Sacramento. Presente il clero calcianese, e presente il popolo dei fedeli, diede la santa benedizione con indulgenza di quaranta giorni. Quindi, a tutti annunziò la ragione della sua venuta. Disse che, per  il giorno dopo, domenica 27 novembre, avrebbe celebrato la Santa Messa e quant’altro attenesse alla visitatio. Il che avvenne.

Il paese era allora su una collina, ma quasi nascosto e mimetizzato in un avvallamento o conca, ai piedi dei monti retrostanti. Se ne vedono ancora tutte le tracce, dopo il suo trasferimento nella seconda metà dell’Ottocento. Davanti aveva la valle del Basento, che a Sud-Est si allungava verso la piana metapontina, mentre a Nord- Ovest si Incuneava già fra le alturE di Tricarico e Gallipoli Cognato. La Chiesa Madre, oggi diruta e quasi irriconoscibile, era rivolta, come tutte le chiese, ad occidente. Aveva nome di Chiesa Madre della Beata Vergine Maria, la cui festa cadeva il 2 giugno di ogni anno.

Risultava complessivamente in buone condizioni. I muri, infatti, non avevano bisogno di riparazioni; buone erano le condizioni del tetto e del pavimento. Si imponeva solo la riparazione di una finestra, da chiudere con  una vetrata, perché ci fosse difesa dall’acqua, dal vento e dal freddo. Anche la porta principale d’ingresso era in buono stato. 

Sulla destra, entrando, c’era un catino in pietra, che serviva da acquasantiera. Il vescovo ordinò che se ne applicasse un altro anche sul lato sinistro, dove, però, non ci doveva essere molto spazio, essendoci già un fonte battesimale, rotondo, anch’esso in pietra, su piccola colonna in pietra, che andava rivestito, all’interno, con catino di bronzo, onde evitare la polvere della pietra e, quindi, l’intorbidamento dell’acqua. 

L’altare maggiore, come è ovvio, era nella parte opposta rispetto alla porta d’ingresso, in fondo alla chiesa, e, quindi, rivolto ad oriente. 

Al di sopra dell’altare maggiore dominava una icona in legno, incastrata nel muro, alta due canne circa e larga sedici palmi circa. Le misure, come si vede, sono date per approssimazione. La canna valeva circa m. 2,10; il palmo circa cm. 25. Le misure effettive, date dalla Soprintendenza di Matera, però, sono di mt.3, 50 x mt.2.30. 

Tutte le immagini sono dette di ottima fattura e ornate di oro. Si tratta della famosa tavola del polittico di Bartolomeo da Pistoia (1503), oggi ancora ammirabile nella nuova chiesa parrocchiale. L’icona è così descritta:

· in mezzo: la Beata Vergine Maria con in braccio il figlio 

· da un lato e dall’altro: san Nicola e san Giovanni Battista; 

· sopra: Dio Padre e la Vergine Annunziata con Angelo.

· si vede un panno di canapa turchina, che copre l’altare e porta l’immagine del SS. Crocifisso

· ai piedi dell’icona si vedono, in bell’ordine, i dodici Apostoli con il Cristo al centro, a rappresentazione dell’ Ultima Cena.

Non si cita, come si vede, al di sopra del Dio Padre, nella lunetta, la presenza della Colomba, simbolo dello Spirito Santo, che oggi si può ammirare Si cita invece una presenza “Beate Marie Virginis Annunciate ab Angelo”, che non si vede più. Ci sono, però,  due spazi laterali, a destra e a  sinistra del Dio Padre, da cui sono state abrase le figure. Poiché, come si diceva, il verbale della visita fa riferimento alla presenza dell’Annunziata e di un Angelo, è da credere che quei due spazi fossero occupati, per l’appunto, dalla Vergine e dall’Angelo Gabriele, separati dal Dio Padre. La lunetta, pertanto, in forma vagamente triangolare, così letta, ricomporrebbe la Trinità, avendo il Dio Padre, lo Spirito Santo e il Figlio, sia pure solo annunciato. Che la lunetta dei polittici avesse spesso ai due vertici, in basso, e divisi, l’Annunziata e l’Arcangelo Gabriele, lo dicono, fra gli altri, i polittici di Matera (nella chiesa di S. Pietro Caveoso), di Tramutola e, molto più chiaramente, quello di Pietrapertosa.  Di conforto a questa  tesi è l’espressione usata nel verbale della visita, ove si legge che era visibile una “[imago] Beate Marie Virginis Annunciate ab Angelo”, invece che “[imago] Beate Marie Virginis Annunciate cum Angelo”

Sull’altare maggiore, cui si accedeva per tre gradini, si notava:
· una cassa lignea, amovibile e non fissa, contenente il Santissimo Sacramento, in pisside d’argento. Poiché la cassa era facilmente asportabile, si impose che, entro otto giorni, fosse ben fissata e chiusa con chiave, da affidare al sacrestano.

· sul Santissimo Sacramento si apriva, a forma di ombrello, una sorta di baldacchino.

Davanti all’altare maggiore si registravano:

· un coro  ligneo con 34 sedili di ottima fattura (e, quindi, abbastanza grande)

· a lato: un leggìo, anch’esso di legno.

In dotazione erano i seguenti libri: 

· due Antifonari; 

· un libro di Messe in pergamena, 

· un Antifonario di Salmi in pergamena, 

· un Graduale in pergamena

· un Messale antico

Tra il coro e l’altare maggiore si ammirava un Crocifisso, attaccato alla parete. Fra le due pareti, si allungavano alcune travi di legno.

Si passava quindi nella sacrestia, che era dietro l’altare maggiore. Qui si osservavano: 

· due casse contenenti indumenti sacerdotali, croci, calici e candelabri; 

· una croce lignea antica, con una immagine di Cristo di alto stile, ai cui piedi era l’immagine della Pietà; 

· sopra la Croce  un’aquila; 

· ad un lato della Croce, l’immagine della Beata Vergine con altra Santa di alta fattura; 

· sull’altro lato, invece, una immagine di Gesù Cristo seduto con le insegne dei quattro Evangelisti (l’aquila, il bue, un Angelo e il leone)

· una seconda Croce lignea con: da un lato, un Crocifisso d’argento e ancora una immagine della Beata Vergine e altri Santi; dall’altro lato, una immagine di Cristo seduto con ancora i simboli dei quattro Evangelisti. 

Infine:

· tre calici d’argento in discreto stato

· quattro calici, in parte d’argento, rotti, da restaurare

· un turibolo d’argento

· due Messali

· due baldacchini

· indumenti sacri vari

ooo O ooo

Si passò, quindi, alle Cappelle.

Sul lato sinistro della Chiesa (a nord del coro e scendendo dall’altare maggiore verso la porta principale), si succedevano:

1. La Cappella del Santo Spirito, con ius patronatus di Prospero Carbone. Si notavano:

· un pulpito per la predica

· un altare in pietra

· due candelabri in legno

· immagini di Cristo e altri Santi “in muris”, cioè affreschi

· la tomba di famiglia (lesionata) 

· un mantello di velluto con frangia di seta e fili d’oro

· la volta pericolante, che andava sistemata insieme alla tomba

      2. La Cappella dell’Annunziata, senza patrono e, quindi, praticamente abbandonata.  Non si celebrava alcun rito sacro. Da notare:

· la tomba di famiglia

2. La Cappella di Santa Caterina, della famiglia de Alictis. Non si celebravano riti sacri, per mancanza di sacerdoti. Si notavano:

· un altare in pietra

· una tomba di famiglia davanti all’altare, ma senza lapide (che andava applicata)

4. La Cappella di Santa Maria di Loreto, della famiglia di Masella de Lucia, defunta, e, quindi, dei suoi eredi. Non si celebrava alcuna funzione. Si notavano:

· un altare in pietra 

· una immagine della Beata Vergine, sul muro (probabilmente un affresco)

5. La Cappella di Santa Maria del Popolo, appartenente agli eredi di Giovannella de Alictis. Vi si celebrava due volte alla settimana, cioè il venerdì e il sabato. Si notavano:

· un altare di pietra

· una immagine della Beata Vergine Maria e altri Santi (quasi sicuramente affresco)

ooo O ooo

Partendo dal lato destro della Chiesa, entrando, si incontrava:  
· un catino per l’acqua benedetta in buono stato, di cui si è detto.

Quindi si susseguivano:

1. La  Cappella del Santo Spirito, appartenente ad una Confraternita di laici.  Si celebrava una volta alla settimana, su richiesta della Confraternita, il giovedì. Si notavano:

· un cancello in legno con chiave e serratura in ferro

· un altare in pietra portatile 

· una icona, sopra l’altare, in tela, dell’altezza di sei palmi circa, in cui si registrava la presenza di una immagine di Nostro Signore Gesù Cristo e dei santi: Lucia, Caterina, Donato e Antonio, in cattivo stato.

· davanti all’altare, la tomba di famiglia

 2). La Cappella della Immacolata Concezione, eretta da una Confraternita di donne, di cui solo una, ormai, rimaneva, che ne aveva cura. Era tuttavia ben tenuta, essendoci una responsabile, per giunta donna. Possedeva una apotheca in piazza, donata da Guglielmo Yscera (?), per il suffragio della cui anima si celebrava messa ogni domenica. Quando non lo permetteva il numero scarso dei sacerdoti, la funzione si celebrava sull’altare maggiore, la domenica. Si notavano:

· un cancello in legno 

· un altare in pietra coperto con tre tovaglie di lino in buono stato e con due copertine, di cui una variopinta e l’altra in damasco bianco, intessuta di fiori

· cinque cuscini di tela ricamata e un sesto di bambagia

· nel muro, in una cavità, una immagine in legno di fattura elevata, rappresentante la Beata Concezione di Maria Vergine, avente il figlio in braccio

· due tombe davanti all’altare

3). La Cappella di Santa Maria di Costantinopoli, appartenente agli eredi di  Luigi de Epa e ad una confraternita del Santo Rosario, fatta di persone laiche. Era dietro il coro. Si celebrava ad istanza dei detti eredi  e confratelli. Si notavano:

· un altare di pietra portatile

· due candelabri d’argento

· sopra l’altare, una icona in tela della Madonna del Santo Rosario, con figlio in braccio e altri Santi

· la volta dipinta con diverse figure (affreschi)

· un cancello in legno in buono stato

· una tomba senza lapide

Continuando: 

· un’altra tomba senza patrono

· nel coro: un sepolcro per il clero, senza lapide

Infine, era da registrare un campanile di nuova costruzione, ma non ancora completo presso la Chiesa e presso l’ingresso principale, sul lato destro, entrando. Era  tutto in pietra. Mancava di tetto e tavole di legno presso le campane. Perciò, queste non si potevano suonare senza pericolo.

Il campanile andava fornito di porta, serratura e chiave e andava  riparato l’orologio, ad evitanda  scandala et alia indecentia que ibidem nocturno committi possunt.
3). La visita alla Chiesa di Santa Maria della Serra

La visita continuò il giorno dopo, lunedì, 28 novembre 1588, con spostamento verso le chiese  del contado. Si cominciò con la Chiesa di Santa Maria della Serra, che era sul monte, “in cospetto”  (“e cospectu”) della Chiesa Madre. Il vescovo vi celebrò la santa Messa; poi, stando davanti all’altare maggiore, rivolse le sue domande al capo della Confraternita, presente anche un congruo numero di fedeli. La chiesa - si precisò - era sotto la cura di una Confraternita di persone laiche, ad istanza della quale, si celebravano cerimonie sacre tutti i giorni, salvo i giorni di festività solenne, per mancanza di sacerdoti. Nel 1588, capo dei confratelli era Nicola D’Alessandro, il quale informava  che la festa della Madonna della Serra si celebrava l’8 settembre di ogni anno, giorno della Natività della Santa Vergine, con “gran devozione e concorso di popolo”.

La sacrestia era sul lato sinistro dell’altare ed era senza pavimento, senza altare  e senza “fonte” di acqua. Sulla destra della porta principale, entrando, c’era un catino in pietra, su piccola colonna, per l’acqua benedetta. Esso mancava invece sul lato sinistro. Bisognava  provvedere a metterne uno, incavato nel muro. Le porte erano “decenti”. L’altare maggiore era in calce e pietra, quindi alquanto rustico. Vi si accedeva per due gradini, anch’essi in calce e pietra, ed era coperto con panno di damasco, che portava al centro, dipinta, la Natività della Santa Vergine. Era  rivolto, come nelle altre chiese, verso oriente.

Sopra l’altare si potevano vedere: 

· quattro candelabri, di cui due dorati.

· una icona in legno, alta dieci palmi circa, raffigurante la  Madonna col Figlio in seno; 

· ai lati: san Giovanni Battista e san Giacomo apostolo. 

· sopra: una immagine di Dio Padre Onnipotente

· sulla parete, intorno all’altare: molte immagini di affreschi, panni diversi e in seta, probabilmente ex voto. 

Fra l’altro: 

· un altarino, con immagine in legno di una Madonna dorata, avente il figlio tra le braccia (tre palmi x due palmi e mezzo)

· due calici d’argento, con piedi in bronzo dorato, di cui uno rotto, da riparare

· un calice di semplice metallo, inservibile, che poteva diventare bacile per il lavaggio delle mani del sacerdote celebrante

· un Messale romano recente e uno vecchio

· paramenti sacri, generalmente in stato non buono, da sostituire  e comunque da restituire alla decenza

ooo O ooo

Si passò quindi alle Cappelle, partendo dall’altare maggiore e percorrendo il lato sinistro. Si visitarono:

1). Una Cappella davanti e lateralmente all’altare. Si allungava esterna, ma incorporata alla chiesa. Il patronato era di Francesco de Alictis. Si notava:

· un altare nudo, senza immagini sacre. 

(Si impose di collocare o un santo Crocifisso o una immagine della Beata Vergine Maria).

2). Una Cappella, presso la precedente, con altare in pietra e sepolcro senza lapide. Era sotto il patronato di Angelo De Frisa, passato agli eredi. Era semi-abbandonata.  Si notarono:

· un altare in pietra

· una tomba senza lapide davanti all’altare

· intorno intorno, sulla parete, immagini affrescate della Passione, di Nostro Signore Gesù Cristo, della Beata  Vergine e altri Santi.

3). La Cappella di San Paolo, sotto il patronato di Francesco de Caroccis. Si trovava sulla sinistra della porta della Chiesa, entrando. Era semi-abbandonata. Mai si celebrava. Si notarono:

· un nudo altare in pietra 

· una tomba senza lapide, davanti all’altare

1.  La Cappella  di Santa Maria di Costantinopoli, sul lato destro della chiesa, di fronte (“e conspectu”) alla Cappella di san Paolo, entrando, senza patrono. La si poteva dare a chi la chiedeva.

2. La Cappella della Santissima Annunziata. Patrono era Goffredo de Zotta. Era semi-abbandonata e mai si celebrava funzione

3.  La Cappella di Santa Maria.  Patroni erano gli eredi di Sabato Marsilio. Mai si celebrava; la tomba era senza lapide. 

Si registrò anche un campanile sul muro esterno, sopra l’altare maggiore. Aveva due campane e ancora non era  stato consacrato C’era il tetto, ma non la parte mediana. 

4).  Le altre chiese del contado

La seconda chiesa del contado visitata fu la  Chiesa di San Giacomo, non lontana dal paese. Annessa alla  chiesa di Sant’Andrea, era senza porta, senza pavimento, senza immagini di Santi e con muri scrostati. Posta  in territorio di Calciano, era sottoposta al patronato di Pietro Antonio Corsuto di Tricarico. Andava fatta una verifica circa il preteso diritto di patronato. 

Seguì la visita alla Chiesa di San Rocco, che si trovava fuori della vista di Calciano, verso Tricarico. Aveva una piccola cappella e un coro con cancello in legno, che fu trovato aperto. Era senza patrono e, perciò, andava tenuta a cura del Comune. Si notarono:

· tre piccoli altari in calce e pietre, quindi rustico, senza panni di copertura

· un piccolo San Rocco in terracotta, dipinto in vari colori, ornato in oro

· sulle pareti, affrescate, molte immagini di Santi, della Beata Vergine Maria e di  San Rocco.

Era chiesa frequentata soprattutto il giorno di san Rocco. Si notavano segni di restauro, fatti entro gli ultimi dieci anni, secondo quanto stabilito durante la visita pastorale del 1572.

Si passò, quindi alla Chiesa di San Giovanni Battista, non lontana da quella di san Rocco. Vi si celebrava solo nel giorno di San Giovanni Battista. Era senza patrono. Si poteva dare a chi ne avesse fatta richiesta. Presentava:

· un altare  in pietra, scoperto

· sopra l’altare, sul muro, e quindi affrescate, una immagine di san Giovanni Battista e una immagine della Beata Vergine Maria, vecchissime e, per la maggior parte, ”devastate”

· un cancello di legno

Ultima ad essere visitata fu la Chiesa di San Fabiano e San Sebastiano, alla periferia del paese, ai piedi del monte. Fu trovata chiusa, ma senza chiave. Era senza patrono e senza beni. Aveva una “tribuna” (un podio? un trono?) dietro l’altare, di fronte all’ingresso. Si celebrava nei giorni di festa e su richiesta di devoti. Si notarono:

· sulla “tribuna”, una immagine di Nostro Signore Gesù Cristo, appena riconoscibile per vetustà (“propter vetustatem”). Sotto: i dodici Apostoli

· davanti alla “tribuna”: un altare in pietra, coperto con due tovaglie di lino indecenti e un panno, anch’esso indecoroso, rosso

· da un lato e dall’altro dell’altare, “in muris”, e quindi affrescate, molte immagini di Santi,  fra i quali, in particolare, San Sebastiano e San Fabiano. 

4). Conclusioni

Nell’elenco dei beni della Chiesa calcianese e degli arredi sacri, volutamente non si sono elencati, in genere, piccoli oggetti e paramenti sacri. Fra gli oggetti più rilevanti, però, non compare - come si può riscontrare -  alcuno strumento musicale (per esempio, un organo). Evidentemente, le piccole dimensioni del paese e le disponibilità della Chiesa non consentivano il possesso e l’uso di uno strumento musicale. Ciò avveniva in contrasto con le disposizioni della Chiesa della Controriforma, che ne raccomandava l’utilizzo. E’ noto, infatti, che quasi sempre, nei seminari, ai futuri sacerdoti si insegnava musica. Per altro verso, e per un processo al contrario, accadeva che i Conservatori, nati come istituti assistenziali per orfani, trovatelli e bambini poveri, nel mentre insegnavano la musica, quasi sempre avviavano i piccoli alla vita sacerdotale. Sacerdoti, infatti, in Basilicata, nel Seicento, furono illustri musicisti quali Marc’Antonio Mazzone di Miglionico e Giovanni Maria Trabaci, di Montepeloso-Irsina.. Né va dimenticato che, quasi puntualmente, dopo il Concilio di Trento, in ogni diocesi fu aperta una Cappella musicale, con un Maestro di Cappella. Ciò non significa che nella Chiesa di Calciano non si cantasse. Lo dice il verbale, quando parla di un clero che “cantava” inni e salmi in chiesa, oppure, per le strade del paese, mentre si portava il Santissimo Sacramento agli infermi, E lo dice la presenza di libri “antifonari”

Se non furono trovati strumenti musicali, erano numerose, invece, le imagines, pittoriche (affreschi o icone che fossero) e quelle scultoree. Difficile, naturalmente, è giurare sulla loro qualità artistica, anche perché è materiale oggi largamente perduto. Al momento del trasferimento dell’abitato, infatti, e quindi al momento dell’abbandono della vecchia Chiesa, ci si preoccupò, secoli dopo, di salvare solo e soprattutto il polittico di Bartolomeo da Pistoia, nella descrizione del quale si ometteva la presenza del paggio, forse Bernardino Sanseverino, probabilmente perché al vescovo poco interessava la presenza  di un personaggio laico e mondano in un polittico, di cui andava sottolineato solo il messaggio religioso. 

Di quella  “icona”, però, si era capito il valore artistico. E lo si era scritto. Delle altre immagini, invece, si diceva solo se erano o non erano in buone condizioni, consigliandone il restauro. Poiché molte erano le immagini affrescate, con le tecniche del tempo in cui avvenne il trasferimento del paese, e della chiesa, non si pensò al loro distacco e recupero. Rimasero lì, esposte a tutte le intemperie, agli scrostamenti e ai graffiti dei ragazzi, che vi andavano a giocare. Quanto, invece, alle statue amovibili e agli altari in pietra, fu facile trafugarli, anche per farne materiale da costruzione. Solo di recente si è proceduto al distacco e al parziale restauro di quanto rimaneva di quegli antichi affreschi, avendone capito l’importanza, se non artistica, almeno storica. Del resto, non diversamente sono andate le cose per le Chiese rupestri di Matera. E anche se è da ritenere che fossero opere soprattutto di devozione, frutto di pittori locali o occasionalmente presenti in paese, aprono tuttavia squarci interessanti circa la popolarità dei soggetti e, quindi, sul tipo di culto e di adorazione vigente presso la popolazione del tempo. 

Colpisce, in particolare, la presenza diffusa della Madonna, così come si è sempre fatto e così come fu voluto soprattutto in tempi di Controriforma. La Madonna era la Madre di Dio, sempre pronta, in quanto Madre, ad intercedere presso la severità del Padre. Essa era foriera di speranza e conforto, perché in essa, e nel suo travaglio, si percorrevano tutte le tappe della vita di una donna comune. Era sposa, madre povera di un bambino povero, madre che allattava, madre addolorata. La donna del paese vi si identificava. Le fattezze di quelle Madonne, d’altronde, tutt’altro che stilizzate come nel Rinascimento fiorentino, ora incise nel legno di ulivo o di quercia, ora rappresentate nel rustico intonaco, sembravano avere gli stessi rozzi lineamenti delle contadine lucane, che, diceva Orazio, erano generalmente  perustae solibus,  cioè bruciate dal sole.

Le due chiese principali di Calciano, una in paese, l’altra nel contado e in bella vista sul colle, erano infatti dedicate, alla Madonna: l’una alla Beata Vergine Maria, l’altra alla Madonna della Serra. Della Madonna, peraltro, si celebravano non poche forme e momenti: la Natività, l’Annunciazione, l’Immacolata Concezione, la Pietà... C’erano poi la Madonna di Loreto e la Madonna del Popolo, la Madonna di Costantinopoli e la Madonna del Rosario... 

Più volentieri, accanto alla verginità – grande valore per quei tempi e per la dottrina cattolica - della Madonna si esaltava la maternità, nell’atto con cui essa stringeva sul seno e tra le braccia il Figlio, e l’allattava. Si perse, tuttavia, nel trasferimento della chiesa madre nella nuova chiesa, proprio l’antica denominazione della “Beata Vergine Maria”. E’ difficile dire come e perché ciò sia successo. Si può fare solo una ipotesi. Molto probabilmente, cioè, poiché la nuova chiesa sorgeva là dove era la chiesa della Madonna della Serra, molto venerata, ci si trovò nella necessità di decidere se conservare l’uno o l’altro nome di Madonna. Forse si pensò bene, allora, di affiancare alla Madonna della Serra il nome di San Giovanni Battista, anch’esso molto venerato, facendone il protettore del paese. La Madonna della Serra, invece, rimase a ricordare l’antico santuario extra moenia, ormai coincidente con la nuova chiesa parrocchiale di San Giovanni Battista.

Molto diffusi, naturalmente, erano anche i Crocifissi, per quel senso di sacro terrore che essi dovevano suscitare. Quanto invece ai Santi presenti, essi, con i loro nomi, stavano e stanno ad indicare, se non altro, culti  largamente diffusi nell’area meridionale e nella onomastica comune. Ai propri figli si usava, allora, dare rigorosamente il nome di un santo, che fungesse anche da protettore. A parte gli Apostoli, figurano san Giovanni Battista, san Rocco, sant’Antonio, san Giacomo e san Nicola. Fra le donne, si registrano una santa Caterina e una santa Lucia (e, con riferimento alla Madonna, Maria, Concetta, Annunziata e Rosaria). Sorprende la  presenza di un san Sebastiano e di un san Fabiano, accoppiati come altrove, i cui nomi, però, non sembrano molto diffusi nell’area meridionale. Forse affascinava la loro figura di santi martiri, morti tra atroci sofferenze. 

La visita è tutta raccontata in latino, lingua che il Concilio di Trento, come è noto, innalzò a lingua ufficiale della Chiesa, a dimostrazione della sua universalità o cattolicità. Quel verbale, del resto,  non aveva ragione per essere compilato in lingua volgare, essendo destinato ad una cerchia ristrettissima di lettori, tutti ecclesiastici e, quindi, conoscitori del latino. Trattasi, ovviamente, di un latino particolare, di grande interesse per chi si occupa di questioni linguistiche.

Nella sintassi, infatti, esso prelude, e anzi si piega volentieri al costrutto volgare. Per esempio, non c’è più - tranne qualche rarissimo caso - la proposizione oggettiva, sostituita dal quod dichiarativo con l’indicativo. Scompare o tende a scomparire il congiuntivo. Spesso si evita la forma passiva o la forma riflessiva dei verbi. Il complemento d’agente è tradotto quasi sempre con per e l’accusativo. La proposizione finale è spesso tradotta con “pro” e il gerundio o gerundivo ablativo (come nel caso di pro expellenda pulvere = per tener lontana la polvere, e pro sacramento exercendo = per esercitare il sacramento). Quando, congiunzione temporale, è usato invece di cum. Il participio passato lo si usa anche quando si tratta di verbi intransitivi, come nel caso di “perventus” = giunto... La consecutio temporum è regola volentieri  non rispettata, ecc..

Anche sul piano lessicale c’è molto del volgare, e anche del dialettale, con ricorrenza di termini latini usati in una accezione tutta nuova, oppure del tutto nuovi. Si registrano, per esempio, casi quali: baldacchinus = baldacchino, bombacia = bambagia, cancellus = cancello, canna = canna, misura equivalente a m 2,10 circa; candelabrum = candelabro, cappella = cappella, capsa = cassa, circumcirca = intorno intorno, contrata = contrada, coopertus = coperto, cuppa = coppa, ex opere elevato = di stile alto, fuit iniunctum = fu ordinato, ingiunto, francia siricea = frangia di seta, in capite ecclesiae = in capo, cioè in fondo alla chiesa, lamia = volta, palmus = palmo, misura equivalente a cm 25 circa, pannus = panno, pedes olivarum = piante di ulivo, propterea = perciò, reaptare = riattare, scabellum = sgabello, tobalea = tovaglia, umbrellum = ombrello, vellutum = velluto, ecc.

E’ un latino che, anche perché echeggiante il volgare o il dialetto, non crea, tutto sommato, problemi di interpretazione, eccezion fatta per qualche termine un po’ troppo specialistico, inerente ad arredi sacri o altro. Problemi, invece, ne crea la trascrizione, che esige pazienza e competenza specifica. Un ringraziamento, perciò, personale, ma anche di tutta la comunità, va a  don Giuseppe Filardi, che si è sottoposto a così improba fatica e ci ha consentito la lettura e lo studio del documento. Ci perdonerà se gli chiediamo di  ritornare ancora sulle antiche carte, per una verifica della trascrizione, in modo che, paese per paese dell’antica Diocesi di Tricarico, si possano organizzare incontri simili a questo di Calciano, fortemente voluto dal generoso don Giovanni Trolio. Sarebbe di grande utilità per la conoscenza di paesi di questo interno lucano, che, spesso, si dice essere senza storia. E’ un appello che rivolgiamo alle autorità locali e alle Pro loco, che potrebbero pensare, come nel caso di Calciano, a piccoli convegni e, eventualmente, a qualche pubblicazione, se non paese per paese, almeno area per area. Calciano potrebbe facilmente accoppiarsi a Oliveto Lucano, Garaguso e Accettura. E’ un appello che rivolgiamo con calore, convinti, come siamo, di non chiedere grandi sacrifici sul piano finanziario. Per quanto ci riguarda, dichiariamo tutta la nostra disponibilità e, per quel che vale, la nostra competenza.

Appendice:

I Papi:

Paolo III (1534-1549)

Giulio III (1550-1555)

Paolo IV (1555-1559)

Pio IV (1559-1565)

Pio V (1566-1572)

Gregorio XIII (1572-1585)

Sisto V (1585-1590)

Antonio Caprioli, fu creato vescovo di Tricarico da papa Giulio III (1554-1585), in data 8.10.1554
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